Parrocchia Regina Pacis – Gela

 “Le prime guarigioni”

Preghiera iniziale

Vieni, Spirito Santo,manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce.

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto, ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo; nella calura, riparo; nel pianto, conforto.

O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli, che solo in te confidano, i sette santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona eterna gioia. 
Amen.

Dal Vangelo di Marco 1,21-39
Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: «Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio». E Gesù lo sgridò: «Taci! Esci da quell'uomo». E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava.. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni. 

Parola del Signore.
Pausa per la Riflessione

La giornata di Cafarnao rappresenta un condensato delle principali attività svolte da Gesù all'inizio della sua missione politica e sociale in Galilea: predicazione e guarigione alle folle, stretto rapporto coi discepoli e confronto con le autorità locali. La tradizione religiosa ha aggiunto la preghiera e gli esorcismi. Qui descritta parte dell'attività pubblica di Gesù predicatore e maestro di vita. Fino a quando non ne sarà espulso, insieme ai suoi seguaci, le sinagoghe resteranno il suo terreno privilegiato per il confronto con le autorità religiose locali e l'intellighenzia laica. Nella sinagoga di Cafarnao, stando allo schema redazionale di Marco, Gesù fa il suo esordio ufficiale in Galilea come predicatore e taumaturgo. Secondo Giovanni la prima attività pubblica di Gesù avvenne non a Cafarnao, bensì a Gerusalemme, di cui la cacciata dei mercanti dal Tempio costituisce l'esempio più eloquente. La differenza tra i racconti di Marco e Giovanni sta nel fatto che mentre a Gerusalemme Gesù era intervenuto come profeta, appena slegatosi dal movimento del Battista, a Cafarnao invece egli interviene sì come successore del Battista ma in maniera incidentale, estrinseca, senza una chiara e logica consequenzialità. Nella descrizione dell'esordio di Gesù a Cafarnao merita d'essere sottolineato un curioso modo d'esprimersi di Marco. Dapprima infatti egli afferma che Gesù e gli apostoli giungono insieme al paese (provenendo forse da Gerusalemme, per la pasqua, ove era stata compiuta l'espulsione dei mercanti dal Tempio), poi afferma che solo Gesù entra nella sinagoga e, più avanti ancora, che dopo essere "usciti dalla sinagoga, si recarono in casa di Simone"(v.29). Dunque se gli apostoli erano "usciti", erano pure "entrati". L'omissione di Marco è voluta e sta appunto a significare che mentre Gesù entrò per "insegnare", gli apostoli non avevano ancora l'autorità sufficiente per fronteggiare la resistenza che scribi e farisei opponevano alla predicazione del nuovo vangelo. Questo ingresso nella sinagoga sembra rappresentare, in verità, non tanto l'inizio dell'attività pubblica di Gesù predicatore, quanto uno dei suoi momenti più rilevanti, almeno nella città di Cafàrnao, forse il primo momento ufficiale, di confronto con le istituzioni, dopo la predicazione alle masse della Galilea. Il fatto che insegnasse "come uno che ha autorità" sta appunto ad indicare che prima di entrare nella sinagoga, Gesù aveva svolto il suo apprendistato tra la folla. Chi si "stupisce", nella sinagoga di Cafarnao, non è tanto il popolo, quanto il gruppo delle autorità religiose e laiche (in primo luogo i farisei), che probabilmente avevano avuto scarsi rapporti col Battista. E' vero che in Marco la popolazione non ha ancora potuto costatare la forza dei suoi poteri terapeutici, ma è anche vero che la presenza stessa dei discepoli sta ad indicare che la novità del suo messaggio aveva già suscitato delle reazioni positive. Peraltro, stando a Giovanni, un gruppo di galilei aveva già assistito ad alcuni "segni" fatti da Gesù a Gerusalemme per la pasqua, il più importante dei quali doveva essere stato la purificazione del Tempio (Gv 2,23), senza dimenticare la guarigione del figlio di un funzionario di Erode, che è il secondo "segno" fatto da Gesù in Galilea, dopo le nozze di Cana, cui parteciparono i parenti di Gesù e pochi discepoli. Gesù possedeva grande autorevolezza non perché aveva studiato in una rinomata scuola rabbinica, né perché diceva cose assolutamente diverse da quelle dei gruppi politici più progressisti, ma perché il suo insegnamento era sociale, coerentemente vissuto, conforme alle esigenze delle masse. Altro fatto importante è la liberazione dell’uomo invasato dal demonio. Il "demone" dà per scontato che le intenzioni, i metodi, gli obiettivi di Gesù siano di per sé negativi, a prescindere dai risultati che ottengono o potranno ottenere. Gesù infatti non dialoga con l'ossesso, ma impone di forza la sua autorità: ciò che contraddice tutti i racconti di guarigione. Non solo, ma tale atteggiamento è anche in contrasto col fatto che Gesù era entrato nella sinagoga per parlare col potere costituito, per discutere e insegnare, cioè senza dare per scontata l'ostilità di questo potere.  
(www.homolaicus.com) 

Salmo 137-138  - Resp: Io ti esalterò, tu mi hai liberato! il tuo nome ho gridato e tu mi hai guarito!

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
A te voglio cantare davanti agli Angeli, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
Rendo grazie al tuo nome per la tua 
fedeltà e la tua misericordia: 
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama. 

Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 
Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra 
quando udranno le parole della tua bocca. 
Canteranno le vie del Signore, perché grande 
è la gloria del Signore; 
eccelso è il Signore e guarda verso l'umile, 
ma al superbo volge lo sguardo da lontano. 

Se cammino in mezzo alla sventura tu mi ridoni vita; 

contro l'ira dei miei nemici stendi 
la mano e la tua destra mi salva.  

Il Signore completerà per me l'opera sua Signore, 
la tua bontà dura per sempre: 

non abbandonare l'opera delle tue mani.

L’esperienza della malattia da sempre ci sottopone a innumerevoli paure e incertezze. Secondo me, di fronte a tale condizione l’uomo si muove in diverse prospettive interrogando se stesso e la fede in quanto sente di essere messo alla prova. In tale prova la sofferenza è quella che gioca il ruolo fondamentalmente più deteriorante, anche se non si può parlare di male e sofferenza senza prendere in considerazione la libertà, ovvero, è sempre la libertà del soggetto che giudica la malattia come tale. Pensare alla malattia equivale a pensare all’uomo che oscilla tra resistenza e resa. In questi momenti,inevitabilmente, il sofferente si chiede il perché tale tribolazione ha colpito proprio lui. Per vincere ciò l’uomo reagisce in svariati modi, affidandosi o a se stesso o a qualcuno in particolare, questo qualcuno può identificarsi in una persona o in Dio stesso, che è fonte di quella forza spirituale in grado di manifestarsi tramite la preghiera e che, in alcuni casi, aiuta l’uomo a sopraffare la malattia e il dolore. Dal punto di vista personale ho vissuto, se pur non direttamente su me stesso, una malattia molto lunga causata da un virus che ha colpito mio padre alla colonna vertebrale riducendolo a letto quasi immobile per circa un anno. Io, anche se avevo appena 7 anni, sentivo il dolore e la disperazione di mia madre che badava non solo a me e mio fratello ma soprattutto a mio padre ridottosi per le sue necessità a quasi in bambino. Se c’è stata una cosa che non ho mai sentito affievolire nei miei genitori era quella forza di volontà inesauribile che riuscivano a trarre dalla costante preghiera e da quella inscalfibile fede che scaturiva come sorgente infinita da Dio, un Dio che non trascura mai i suoi figli. 
(Samuel) 

Riflessioni e Dialogo

Preghiera finale

Signore Gesù, tu sei venuto a guarire i cuori feriti e tribolati,

ti prego di guarire i traumi che provocano turbamenti nel mio cuore; 

ti prego, in particolar modo, di guarire quelli che sono causa di peccato. 

Signore Gesù, tu conosci i miei problemi, 

li pongo tutti nel tuo cuore di Buon Pastore. 

Ti prego, in virtù di quella grande piaga aperta nel tuo cuore, 

di guarire le piccole ferite dei miei ricordi, 

affinché nulla di quanto mi è accaduto mi faccia rimanere nel dolore,  

nell'angustia, nella preoccupazione. 

Tu che sei venuto a guarire i cuori afflitti, guarisci il mio cuore. 

Aiutami ad essere umile e mite. 

Fammi testimone della tua vittoria sul peccato e sulla morte, 

della tua presenza di Vivente in mezzo a noi. 

Amen

